
volta arrivate a destinazione si sono
viste rispedire indietro. Viaggio a
vuoto, a parte il latte in polvere per
la piccola Nabjl comprato in farma-
cia. La seconda volta, domenica
scorsa, il trasferimento è riuscito.
Ma la loro odissea non è ancora fini-
ta. Lunedì un’altra beffa. Le aveva-
no già fatte salire con altri 500 mi-
granti sulla nave Audacia, attracca-
ta ieri mattina a Taranto. Ma il medi-
co di bordo le ha fatte scendere di
nuovo. Non è un viaggio per neona-
ti quella traversata che dura troppe
ore e stordisce anche gli uomini più
forti.

Nabjil e la mamma aspettano il
prossimo viaggio nel centro ci Con-
trada Imbriacola. «Stanno bene», as-
sicura il direttore del Poliambulato-
rio Pietro Bartòlo, che ieri ha fatto
visitare la piccola Nabjil dalla pedia-
tra. Solo, aspettano ancora di tocca-
re, davvero, terraferma. Come gli al-
tri diciotto compagni di viaggio che
sono ancora a Linosa. Un paio di lo-
ro dicono di essere minori. Uno dei
pochi vantaggi è il cibo: cucinato, in
appalto, da una delle tre trattorie
dell’isola, è certamente più buono
di quello servito a Contrada Imbria-
cola dalla Lampedusa Accoglienza.
«Maccaroni, maccaroni...». ❖

Q
uello che avviene tra
la metà di luglio e la
fine di agosto in Capi-
tanata e nelle altre zo-
ne agricole della Pu-

glia, ma anche nella Piana del Sele,
in Campania, è un massacro scienti-
fico, organizzato a tavolino, favori-
to sia dalla Bossi-Fini che dalla libe-
ralizzazione completa del mercato
del lavoro stagionale».

Un mese e mezzo fa Anselmo Bot-
te, segretario confederale della Cgil
di Salerno, ha consegnato alla Pro-
cura della sua città un voluminoso
dossier.
Che cosa ha denunciato?
«Non la solita storia di caporalato
etnico: piuttosto il perverso intrec-
cio che è andato saldandosi tra
aziende agricole, alcuni studi legali
e intermediari di colore come quelli
che agiscono a Nardò: migranti di
prima generazione che in 40 giorni
guadagnano cifre folli sfruttando
una manodopera disperata, costret-
ta da un sofisticato meccanismo a
vendersi senza copertura contrat-
tuale, esclusivamente per ragioni di
sopravvivenza».
Ci può spiegare come funziona con
precisione?
«È abbastanza semplice da spiega-
re. Ogni anno, con il decreto flussi
stagionale per il settore agricolo e
turistico, entrano nel nostro Paese
circa 200mila immigrati: tutti guar-
dano a Lampedusa, ma le porte di
accesso sono tantissime. Pagano tra
i 7mila e i 10mila euro a testa agli
intermediari di colore, la nuova ma-
fia che affianca le organizzazioni
criminali italiane nella gestione del
lavoro stagionale e che recluta la
manodopera nei paesi d’origine in
base al fabbisogno delle aziende

agricole. Quando i migranti metto-
no piede in Italia, sia i reclutatori
che le aziende spariscono. Non per
sempre ma soltanto per il tempo ne-
cessario, otto giorni, perché i nuovi
entrati, abbandonati al loro desti-
no, diventino tecnicamente degli ir-
regolari».
E quindi?
«Passati gli otto giorni, i caporali si
rifanno vivi. A quel punto, hanno di
fronte uomini disposti anche a farsi
schiavizzare, perché senza lavoro e
senza soldi, e su cui incombe lo spet-
tro dell’espulsione».
E a questo punto il giochetto è fatto,
giusto?
«Giusto. Tutto questo infernale

meccanismo serve per non appli-
care il contratto di lavoro. Si calco-
la che il 98% dei migranti impe-
gnati nella raccolta dei pomodori
in Puglia, moltissimi provenienti
anche dalla Piana del Sele e dal Ca-
sertano, in Campania, lavori a ne-
ro. Il contratto non ce l’ha quasi
nessuno, né quelli già regolarizza-
ti né quelli in attesa di regolarizza-
zione».
Si calcola che, alla fine della stagio-
ne, i caporali etnici guadagnino
sui 200mila euro a testa. Le risul-
ta?
«È un’approssimazione per difet-
to, che tiene conto solo delle per-
centuali che essi prelevano dalle
paghe a cottimo degli stagionali.
In realtà, questo nuovo tipo di in-
termediario, che si è affrancato
dal caporale italiano stabilendo
un rapporto diretto con le azien-
de, preleva anche alla fonte. Sugli
ingressi, intendo dire».
In che modo può avvenire tutto
ciò?
«Intanto intendiamoci su un pun-
to: le aziende agricole coinvolte
sono migliaia. In ognuna di esse i

migranti ci restano per due-tre
giorni al massimo di lavoro duris-
simo. Finito quello, si spostano in
un’altra, poi in un’altra ancora, e
così via per una quarantina di gior-
ni. Questa mobilità in qualche mo-
do ostacola ogni genere di control-
lo. Il problema, semmai, è alla ra-
dice: con l’abolizione del Colloca-
mento pubblico, il mercato del la-
voro stagionale è diventato una
giungla. E fino a quando non di-
venterà un reato penale, il capora-
lato resterà una piaga inestirpabi-
le. Le sanzioni poi, sono irrisorie:
sa quanto rischia un intermediato-
re di manodopera colto sul fat-
to?»
Lo dica lei.
«Cinquanta euro di multa».❖
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Il sindacalista Cgil e la piaga dello sfruttamento
nella raccolta dei pomodori. «Colpa della nuova
mafia di intermediari che recluta manodopera»

Le strategie della banda

Nato nel 1958 a Barile (provin-
cia di Potenza), si laurea nel 1980.
Dal 2009 lavora nella segreteria del-
la Camera del Lavoro di Salerno. È
autore di due libri «Mannaggia la mi-
seria» (storie di braccianti stranieri e
caporali nella Piana del Sele) e «Gra-
ziamila».
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Sindacalista con la passione
per la denuncia e per i libri

Chi è

«Il gioco sporco
della Bossi-Fini
dietro il caporalato»

Intervista ad Anselmo Botte

massimilianoamato@gmail.com

«Per arrivare in Italia
l’immigrato paga fino
a 10mila euro, poi viene
abbandonato fino a che
non diventa “irregolare”...»

Il secondo
viaggio
più lungo

Hannoviaggiatoperquattrogiorni.SalitisullanaveMobyFantasylaseradel4agosto,
sbarcati a Genova la mattina dell’8. Stravolti dal viaggio estenuante. Due hanno avuto biso-
gno di cure mediche. Uno era minore. È stata un avvocato di Terre des Homme, Alessandra
Ballerini, ad accorgersene. E la Croce Rossa ha subito avvertito le autorità.
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